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Arrivi di clero nel tardo medioevo
Emanuele Curzel

L’Europa tardomedievale era permeabile ed era percorsa da flussi di
persone che si spostavano per motivi di vario genere: militare, re-

ligioso, professionale, culturale. La Chiesa era (nelle sue molte articolazioni)
un potente generatore di mobilità, non solo sociale ma anche geografica, e
contrastava le tendenze alla chiusura in chiave nazionale o cetuale che pure
cominciavano ad emergere. 

L’epoca in questione si differenzia abbastanza nettamente da quella pre-
cedente (fino alla metà del XIII secolo), quando prevalevano meccanismi
che premiavano l’origine locale di vescovi, canonici e parroci; e da quella
successiva (a partire dai primi decenni del Cinquecento), nella quale invece
si imposero logiche che facevano derivare i vescovi e i canonici dalla nobiltà
del territorio e il clero secolare da una società locale più facilmente control-
labile. L’impegno pastorale “tridentino” (vale a dire successivo al Concilio
di Trento), combinato con l’esigenza disciplinatrice dello Stato che si faceva
moderno, avrebbe via via limitato queste forme di mobilità e preteso certezze
circa provenienza e competenza del clero impegnato nella cura d’anime. 

Non deve dunque stupire la presenza, in questa sede, di una comunica-
zione su questo tema, a maggior ragione se si pensa che in area trentina le
strutture ecclesiastiche erano profondamente intrecciate con quelle politiche. 

Nel tardo medioevo i vescovi venivano scelti sulla base di considerazioni
di carattere prima di tutto politico, tenendo conto delle fedeltà che potevano
garantire al partito papale, a quello imperiale, ai Lussemburgo-Boemia o agli
Asburgo d’Austria. Le complesse geometrie che di volta si svilupparono por-
tarono a Trento mantovani, veneziani, lorenesi, moravi, carinziani, boemi,
austriaci, polacchi, slesiani, assiani; ognuno aveva un proprio seguito e pro-
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pri parenti e faceva le proprie scelte non solo politiche ma anche artistiche
e culturali. 

Nello stesso periodo il capitolo della cattedrale di Trento, un luogo che di
per sé avrebbe dovuto essere composto dall’élite del clero e della società citta-
dina o diocesana, era occupato per due terzi o tre quarti da canonici prove-
nienti da molte aree dell’Italia settentrionale e della Germania meridionale
(era un canonico della cattedrale Giovanni da Parma, autore dell’unica cronaca
medievale che questo territorio possa contare; era un canonico Ulrich Lur da
Ulm, autore alla metà del Quattrocento di un manuale per i confessori che
voleva far fronte alle carenze del clero impegnato nella cura d’anime). 

Per quanto l’apporto di questo clero “forestiero” possa essere stato ricco
in termini ideali, ci si deve chiedere se esso abbia davvero condizionato la
realtà dal punto di vista sociale ed economico: una parte di questi canonici
considerava infatti la prebenda trentina solo un facile introito. Molti altri
però scelsero la permanenza e la stabilizzazione, e anche se il vincolo del ce-
libato frenava (anche se non sempre impediva) la possibilità di costruirsi
una famiglia e una discendenza, non era infrequente che un canonico o un
pievano portasse con sé familiari e conoscenti e li mettesse nelle condizioni
di radicarsi. Vale la pena di presentare un paio di esempi.

Maffeo del fu Giorgio Foppa da Bernareggio era un lombardo, appartenente
ad una famiglia che si era esposta contro i Visconti; difficile comprendere per
quale logica politica egli abbia potuto, a partire dalla metà dagli anni Settanta
del XIV secolo, godere del favore del vescovo Alberto di Ortenburg (un filo-

Fig. 1. Incipit del De modo audiendi confessiones con il nome di “Henricus de [de espunto] Lur de inferiori
Kirchberg”, rivolto a “Universis er singulis presbiteris in episcopatu Tridentino curam animarum habenti-
bus”. Trento, Archivio Diocesano Tridentino, Biblioteca Capitolare, ms. 15, c. 191r.
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asburgico, negli anni in cui Asburgo e Visconti erano legati dal matrimonio
tra Leopoldo IV e Verde figlia di Bernabò). Maffeo ebbe prima la pieve di
Rendena (1376) e poi, l’anno successivo, la carica di arcidiacono della cat-
tedrale. Rimase a Trento per quarant’anni; oltre a ricoprire il suo ruolo ec-
clesiastico fu impegnato in attività di compravendita di cereali, vino e per-
fino di ferro. Nel suo testamento (1415) chiese di essere sepolto nella tomba
che si era fatto costruire in cattedrale e dispose vari lasciti perché si pregasse
per la sua anima, in particolare rivolti ai cappellani della cattedrale, ai suoi
servitori e a suo nipote Maguriano figlio di Domenico da Trento, che gli era
stato vicino – disse – come un figlio. Quest’ultimo accenno ci rende certi che
Maffeo a Trento era venuto accompagnato, per lo meno, da una sorella.

Johannes Tolp da Augsburg, figlio di Ruggero da Dinkelsbühl (città a nord
di Ulm), era a Trento nel 1370 in quanto familiaris di Federico da Scharenstet-
ten, un chierico del Baden-Württemberg che fu scolastico della cattedrale, prio-
re dell’ospedale di San Martino e cappellano del vescovo Alberto di Ortenburg.
Johannes fu, a partire dal 1375, cappellano della cattedrale, ma era contem-
poraneamente pievano di Spor (1375) e di Flavon (1376-1393) e prese in lo-
cazione per tre anni la pieve di Smarano (1376). In quegli anni operò frequen-
temente come procuratore del Capitolo, in special modo nella zona di
Appiano, Meltina, Egna; si distinse in quanto amministratore delle prebende
di altri canonici. Fu eletto canonico con promessa della prossima prebenda
vacante il 20 novembre 1383, ma continuò ad essere cappellano anche nel pe-
riodo successivo, almeno fino al momento in cui fece testamento, il 14 luglio
1393. Quella fu l’unica volta che Johannes portò il titolo di canonico. Disse
di voler essere sepolto in cattedrale, ma dove venivano seppelliti i cappellani
e per mezzo di essi. Nominò erede universale Johannes Dolp figlio di Johannes
da Augusta, molto probabilmente un parente, se non forse un figlio (che però
come tale non viene espressamente indicato). Probabilmente morì poco dopo;
il suo erede in seguito ricoprì il compito di daziere del vescovo.

Anche nel mondo dei “regolari” si riscontrano fenomeni di mobilità, per-
fino nell’epoca in cui la stabilitas era considerata un valore. Il monastero be-
nedettino di San Lorenzo, posto di fronte alla città sulla riva destra dell’Adige,
fu rifondato alla metà del XII secolo con l’insediamento di monaci prove-
nienti da San Benedetto di Vall’Alta (presso Albino, diocesi di Bergamo); i
suoi abati vennero, oltre che da Bergamo, anche da Padova o da Bologna.
La canonica regolare di San Michele all’Adige, nata nella stessa epoca, fu per
secoli l’estrema propaggine meridionale della chiesa tedesca: i suoi prepositi
vennero dall’area centroalpina (Bressanone, Brunico, Matrei), ma anche da
località poste in Carinzia, in Baviera, in Sassonia. A Trento ebbero una loro
commenda i cavalieri dell’Ordine Teutonico.
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A partire dai decenni centrali del XIII secolo lo sviluppo degli ordini men-
dicanti portò con sé un altro tipo di mobilità, dato che proprio la rapida ca-
pacità di spostamento era una delle loro caratteristiche; nel convento dome-
nicano di San Lorenzo, ad esempio, i frati venivano da Cremona, Verona,
Chioggia, Padova, Brescia, Vicenza, Treviso, Friuli, Venezia, Bologna, Man-
tova. Persino nel monastero delle clarisse di San Michele, nel XIV secolo, vi
erano suore di Venezia e di Mantova. 

I percorsi della mobilità del basso clero rispondevano alla necessità di
sostituire il clero di condizione sociale più elevata – che usava cumulare ca-
riche e tendeva a non risiedere in sede – e di corrispondere alle richieste di
comunità, famiglie e singoli fortemente convinti che salvezza eterna e status
sociale passassero attraverso la frequente celebrazione della messa. 

Per motivi di non facile comprensione vi erano aree capaci di esportare
questa particolare categoria professionale ed altre che invece avevano biso-
gno di importarla; non c’è dubbio che tra XIV e XV secolo l’area trentina ap-
partenesse a questa seconda categoria (insieme ad altre diocesi venete o ad
alcune aree appenniniche), mentre l’Italia nord-occidentale, quella meridio-
nale e molte zone della Germania erano in grado di “esportare” clero (o, det-
to in altre parole, chi veniva ordinato prete in quelle zone era costretto a spo-
starsi per trovare occasioni di “lavoro”). 

È in particolare fuori della città che si incontrano molti preti impegnati in
compiti di cura d’anime provenienti da luoghi anche piuttosto remoti. Qualche
esempio: nel 1451 Battista del fu ser Giacomo da Castel Bolognese (Ravenna)
era cappellano di Cogolo e Celledizzo. Nel 1459 e nel 1461 Pietro del fu Nicolò
Bruni da Conversano (Bari) era cappellano a Grigno. Nello stesso anno 1461
operava a Folgaria il prete Johannes Gehorsam da Vienna. Nel 1479 la cappella
di Isera fu conferita a Nicolò Pesci da Tortora (diocesi di Cassano allo Ionio, in
Calabria). Dal 1479 al 1498 fu invece cappellano di Ala Antonello da Parma,
che infine fu in grado di lasciare il ruolo al nipote Giovanni Donnino da Ca-
strignano (pure presso Parma). E l’elenco potrebbe continuare.

Tornando indietro nel tempo di qualche anno, una serie di notizie riguar-
dano la pieve di Nova Ponente, soggetta al capitolo della cattedrale; lì, tra il
1407 e il 1448, si alternarono ben dodici vicari. Johannes Vux da Hall fu nomi-
nato vicario nel 1412: ma egli picchiava i suoi parrocchiani e commetteva «alia
turpia et nephanda», al punto che gli abitanti riuscirono ad allontanarlo. Tra
1419 e 1421 il Capitolo affidò la pieve prima a Heinrich Stosser da Hargesheim
(diocesi di Spira), quindi a Ulrich Panther da Reichmannsdorf (diocesi di Wür-
zburg) e infine a Hermann del fu Johannes Hoffmann de Geyleuser (diocesi di
Mainz). I primi due si resero irreperibili e il terzo non ebbe carriera lunga: Jo-
hannes Vux riottenne infatti la pieve grazie ad alcuni nobili che intervennero
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in suo favore. Questo spaccato della vita di una pieve rurale – noto grazie dalla
ricchezza della documentazione capitolare – sembra confermare i sospetti circa
la scarsa qualificazione culturale e morale di questi chierici, che i vescovi fati-
cavano a tenere sotto controllo e accettavano proprio perché altrimenti molte
stazioni di cura d’anime sarebbero rimaste vacanti. 

Meglio però non dare un giudizio troppo netto: il dato di fatto è che per
secoli le chiese trentine furono servite da persone che vivevano in quei grandi
flussi di mobilità di cui si è fatto cenno in apertura. Se le conseguenze della
loro presenza non sono quasi mai puntualmente valutabili, ciò che fecero e
il modo in cui vissero ebbero certamente conseguenze sulla vita dei singoli
e delle comunità. 
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